


Martedì 22 settembre 20202 PRIMO PIANO

ELEZIONI REGIONALI
LA SFIDA DECISIVA

Distacco largo nonostante il mancato
sostegno di grillini e Italia Viva: «Ha vinto
Conte, sbagliato non fare l’alleanza con M5S»

Emiliano fa il bis contro tutti
«Ho vinto, ma che paura»
Il successo trascinato da Dem e civiche: «In Puglia continua la primavera»
L’equilibrio rotto dagli

exit poll solo a metà
pomeriggio: «A Renzi

non ho niente da dire»
MASSIMILIANO SCAGLIARINI

l BARI. Fosse stato per lui
avrebbe parlato già alle 18,
quando un exit poll ha rotto
l’equilibrio facendo capire che il
bis era cosa fatta. Michele Emi-
liano a un certo punto era dato
anche perdente, e invece ha vin-
to di nuovo. Come nel 2004 e nel
2009, con la doppietta da sindaco
di Bari, l’ex pm passato alla po-
litica conquista per la seconda
volta la guida della Regione Pu-
glia. Contro tutti. «Ero certo di
vincere - ha detto, teso come una
corda di violino - ma ho avuto
paura di perdere».

Nella notte il divario con Raf-
faele Fitto ha toccato anche gli
otto punti percentuali. Ma non
ci sono sorrisi nella prima usci-
ta del giorno più lungo. Troppo
forte la tensione che i suoi, nel
quartier generale di corso Vit-
torio Emanuele preso in prestito
dall’assessore uscente Gianni-
ni, provano invano a spezzare.
«Oggi non è il primo giorno di
autunno perché qui la prima-
vera continua», ha detto riferen-
dosi a quella «primavera puglie-
se» iniziata ormai 16 anni fa che
il centrodestra unito ha provato
a interrompere. «Voglio ringra-
ziare tutto il popolo pugliese - ha
detto Emiliano - perché ha dato
una straordinaria prova di de-
mocrazia. Abbiamo fatto una
campagna elettorale casa per ca-
sa, abbiamo cercato di spiegare
a tutti perché era necessario sal-
vare il processo politico che ha
fatto grande la Puglia. Il popolo
pugliese ci ha anche perdonato
le cose che avremmo potuto fare
meglio, perché siamo consape-
voli di avere ancora tante cose
da fare con grande umiltà e vo-
glia di andare avanti. Ma sap-
piamo pure che la Puglia non ha
piegato la schiena e sta conti-
nuando il suo cammino».

Dunque Emiliano come Ven-
dola, due volte presidente della
Puglia. «La spinta decisiva è ar-
rivata da Nichi», analizza An-
tonio Decaro, il sindaco di Bari
che è sceso pancia a terra per
sostenere la rincorsa al secondo
mandato mettendo nelle liste del
Pd il suo fedelissimo Francesco
Paolicelli. Ma a festeggiare c’è
anche il ministro Francesco
Boccia, l’altro uomo fondamen-
tale della campagna elettorale:
«È la vittoria della serietà - ana-
lizza -. Abbiamo parlato al cuore
dei pugliesi raccontando la sto-
ria degli ultimi 15 anni, anni di
profondi cambiamenti sociali,
culturali ed economici che sono
sotto gli occhi di tutti».

Ma è il giorno del fair play.
Emiliano fa i complimenti a Raf-
faele Fitto («Bravo e competen-
te, ha fatto una campagna elet-
torale corretta») e non affonda il
coltello nella piaga di Renzi
(«Non ho proprio niente da di-

re») che ha schierato un suo can-
didato e tutta Italia Viva con
l’obiettivo dichiarato di far ca-
dere il presidente uscente. «So-
no certo che Raffaele mi chia-
merà quando potrà (la chiamata
è arrivata più tardi, ndr) anche
perché durante la campagna
elettorale ci siamo fatti gli au-
guri di compleanno, e mi auguro
che lo faranno anche gli altri».
Un riferimento ai Cinque Stelle
con i quali, invece, la dialettica è
stata estremamente dura: «Te-
mo che qualcuno abbia un po’
esagerato con giudizi personali,
morali ed etici nei confronti di
una persona che ha sempre ser-
vito con onore il suo Paese».

Ridono e si congratulano tra

loro gli uomini e le donne
dell’entourage del presidente.
«Siamo riusciti a fargli ritrova-
re l’entusiasmo», dice Luca Ru-
tigliano, il guru della comuni-
cazione che silenziosamente ha
messo lo zampino in una cam-
pagna elettorale basata soprat-
tutto sui volontari e su uno staff
social di fedelissimi. Arriva an-
che Pier Luigi Lopalco, l’asses -
sore alla Salute in pectore, in-
sieme ai manager della Asl e del
Policlinico, Antonio Sanguedol-
ce e Giovanni Migliore, a Gian-
franco Grandaliano dell’Ager,
alla senatrice Assuntela Messi-
na e al segretario regionale del
Pd, Marco Lacarra, all’ex for-
zista Massimo Cassano, a Rocco

De Franchi e Antonio Vasile.
E adesso già si pensa alla

squadra di governo, che andrà
ricomposta ragionando sui ri-
sultati delle urne. Risultati che
potrebbero lasciare fuori pezzi
da novanta. «È stata una grande
vittoria politica che dovremo in-
terpretare in modo corretto dan-
do rappresentanza a ciascuna
forza politica, a ciascun eletto-
rato». Andrà analizzato anche
l’impatto del voto disgiunto, che
secondo l’entourage del presi-
dente potrebbe valere il circa il
2%. «Non so quanto abbia con-
tato - è la risposta di Emiliano -
ma di certo c’è stato uno spo-
stamento forte di voti che più
che disgiunto definirei utile».

SECONDO
MANDATO
Michele
Emiliano a Bari
con Decaro e
Boccia
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L’AVVERSARIO LA COALIZIONE SI SQUAGLIA NONOSTANTE IL SOSTEGNO DEI LEADER NAZIONALI: SALVINI PASSA DAL 25% DELLE EUROPEE A MENO DEL 10%. «EMILIANO FAVORITO DALL’AVER GESTITO L’EMERGENZA COVID»

Il gelo di Fitto, tra alleati i soliti sospetti
L’europarlamentare tradito dal crollo della Lega: «Abbiamo sbagliato qualcosa ma niente polemiche»

MARCO SECLÌ

l BARI. «No, non è possibile, non ci
credo». Nel quartier generale di Raf-
faele Fitto, all’hotel Palace nel cuore
di Bari, la fiducia della vigilia, le
speranze del testa a testa cullate dopo
il primo exit poll svaniscono d’incanto
alle 17.12, quando la seconda rileva-
zione attribuisce a Michele Emiliano
il 46 per cento contro il 40 dello sfi-
dante di centrodestra.

In sala cala il gelo, dal sogno all’in -
cubo il passo è brevissimo. E il ri-
sveglio è amaro per il popolo dell’ex
enfant prodige della politica pugliese e
nazionale.

Finiscono sotto accusa i sondag-
gisti, spacciatori di illusioni che han-
no fatto flop. «Non è possibile sba-
gliarsi di così tanto».

Poi i dati iniziano ad affluire, la
delusione si trasforma in rabbia.
Spuntano i primi sospetti. Tra i so-
stenitori dell’europarlamentare fa
scalpore il crollo della Lega, dal 25 per
cento delle Europee del 2019 a un
risicato 10 per cento. «Hanno remato
contro». Col passare delle ore il clima
diventa da resa dei conti, da caccia ai
colpevoli di un disastro che nessuno
aveva osato nemmeno lontanamente

immaginare.
Alle 21 Raffaele Fitto entra in sala

per ammettere la sconfitta. È deluso,
come non esserlo, ma conserva saldo
il profilo istituzionale. Vuole smor-
zare sul nascere qualsiasi polemica
interna. «Non ho elementi per dire
che gli elettori leghisti non abbiano
votato per me. La Lega l’ho vista in
campagna elettorale, è stata leale,
sempre al mio fianco. Salvini è stato

più volte in Puglia, si è speso per la
coalizione, non ho motivi per dire cose
diverse e non voglio alimentare po-
lemiche strumentali di questo tipo».

E allora come si spiega la disfatta
contro un avversario forte sì, ma co-
stretto, oltre che dagli strali dei 5
Stelle, a guardarsi perfino dal fuoco
amico dei renziani?

«La gestione Covid ha rafforzato in
maniera importante il consenso dei

presidenti di Regione uscenti», sot-
tolinea Fitto. Maledetto Covid, anche
politicamente. All’effetto pandemia si
è aggiunto, secondo la tesi del politico
di Maglie, un uso disinvolto della
macchina della Regione a fini elet-
toralistici. «Una gestione discutibile»,
anche se non mancano gli auguri di
buon lavoro a Emiliano. Nessun mea
culpa? «Se questo è il risultato, ab-
biamo sicuramente commesso degli

errori, che analizzeremo. Ma abbiamo
condotto la miglior campagna elet-
torale possibile. Ringrazio gli elettori
che si sono spesi in questi giorni e che
ho sentito vicino». Il futuro suo e della
coalizione non è in discussione. «Il
centrodestra riparte, io continuerò a
fare politica, darò sempre la mia di-
sponibilità e assicurerò a tutti il mio
spirito di collaborazione».

Ma in sala la resa dei conti con-
tinua, nonostante il tentativo del lea-
der di gettare acqua sul fuoco. «La
Lega ha fatto schifo!», si fa sfuggire
qualche fedelissimo. C’è qualcosa che
non torna Una candidata pasionaria
gesticola, non ci sta, non vuole che
finisca così. «L’organizzazione dei
partiti è stata pessima. Bisogna par-
lare, dobbiamo fare rumore, questa
cosa non può passare».

La Lega si lecca le ferite all’hotel
delle Nazioni, sul lungomare, unico
partito del centrodestra che ha al-
lestito un comitato elettorale distinto.
«Perché la Lega non è qui? Non so cosa
dire, io avevo organizzato gli spazi per
tutti», puntualizza Raffaele Fitto.

Il partito di Salvini ha voluto mar-
care le distanze dal candidato pre-
sidente e dagli alleati. Distanze mar-
cate anche nelle urne.

LA GRANDE
DELUSIONE
L’europarlamentare
Raffaele Fitto, 51
anni: era dato in
vantaggio dai primi
sondaggi
«È evidente che
abbiamo fatto errori
li analizzeremo ma
bisogna ripartire
Darò sempre
disponibilità e
assicurerò la mia
collaborazione»
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